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SCHEDA 7 
 
IL  MISTERO DEL PANE DI VITA  (GV 6) 
 

Il capitolo 6 costituisce un punto nodale del Quarto Vangelo. Escluso il racconto della Passione, 
questa è la sezione più lunga in cui Giovanni è parallelo al racconto dei sinottici. Alcuni autori pensano 
che la sequenza dei capitoli 5 e 6 sia poco logica; geograficamente parlando sembrerebbe migliore la 
sequenza capitoli 4-6-5. Avremmo così una linearità di percorso: Gesù da Cana (fine del capitolo 4) 
scende verso il lago (capitolo 6) e da qui sale a Gerusalemme (capitolo 5). Purtroppo nessun codice 
avvalora questa ipotesi. 

L'unità letteraria del capitolo è data dal tema del pane di vita, intorno a questo ruotano prospettive 
teologiche ed evocazioni di figure e di tematiche bibliche, tratte soprattutto dall'esperienza dell'esodo. 

La sequenza narrativa si compone di cinque episodi con al centro il colloquio sul pane di vita. La 
tematica di fondo resta quella della vita e della fede necessaria per averla. 

Schematicamente: 
I. La moltiplicazione dei pani (6,1-15) 
II. Gesù cammina sulle acque (6,16-21) 
III. Discorso sul pane di vita (6,22-59) 
IV. Scandalo dei discepoli (6,60-65) 
V. Confessione di Pietro (6,66-71) 

GESU’ DONA PANE IN ABBONDANZA – QUARTO SEGNO  (6, 1-15) 
 

Dopo un'introduzione (vv 1-4), abbiamo un dialogo tra Gesù, Filippo e Andrea (vv 5-9), si descrive 
il miracolo - il quarto segno - (vv 10-13) e si registra la reazione della folla (vv 14-15). 

Il tono è solenne e l'evangelista sembra voler proporre una lettura dell'esodo in chiave cristologica. 
Si presenta anzitutto Gesù come nuovo Mosè         che attraversa non il mar Rosso ma il "mare" di 
Galilea: "Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea" (v 1); anche lui sale sul monte simbolo del Sinai: 
"salì sulla montagna" (v 3). "La grande folla che lo seguiva" (v 2) nel segno della fame e dell'indigenza 
rimanda poi al popolo numeroso peregrinante nel deserto, senza terra e bisognoso di tutto. 

L'annotazione temporale - "era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei" (v 4) - va letta probabilmente 
come un'allusione prefigurativa dell'eucaristia e della morte di Gesù alla quale conduce la visione 
globale del segno del pane. 

L'autore del Quarto Vangelo rilegge il dato della tradizione sinottica per esaltare la figura di Gesù, 
Signore e dominatore della situazione. Tutto assume l'aspetto di sovranità e di rivelazione, come non 
appare nei sinottici. Non è il bisogno della gente o la necessità temporale (l'ora tarda) o l'intervento dei 
discepoli a provocare il segno. È Gesù stesso che prende l'iniziativa, che pone la domanda a Filippo per 
rivelare la sua divina conoscenza. L'intervento di Andrea, "che cos'è questo per tanta gente?" (v 9), 
serve di fatto ad esaltare la potenza di Gesù e manifestare l'universalità del dono. In Gesù che 
distribuisce da solo i pani si indica che il pane donato è lui stesso e nessuno si può sostituire a lui. A 
questa prospettiva conduce l'uso della formula "Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì" 
(v 11): è quella con cui i sinottici introducono il racconto della consacrazione. 
 

"Affinché niente vada perduto" (v 11): se anche questo miracolo è un segno in ordine alla 
rivelazione del Cristo, nel pane che è Gesù stesso c'è qualcosa più che un cibo per la fame dell'uomo. 
Nel contesto pasquale il richiamo è all'agnello di cui niente deve rimanere per l'indomani e alla manna 
che, anch'essa, deve bastare giorno per giorno. Il pane di vita invece sopravanza i bisogni in misura così 
abbondante che se ne raccolgono quantità bastanti a tutto il popolo, 12 ceste come le 12 tribù. 

Ma, riassumendo in questa figura anche altri titoli di Gesù, si può ricavare qui l'invito a non perdere 
neppure una delle parole del Verbo, che anzi vengono affidate agli apostoli e a tutta la chiesa. Infine lo 
stesso verbo greco, apollumi, è usato al vs 39: "questa è la volontà di chi mi ha inviato, che io non perda 
nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno". Gesù è l'inviato del Padre per la 
salvezza di ogni uomo, la sua "carne" salva con abbondanza tutto il popolo, alla sua vita si può 
continuare ad attingere, in comunione di vita con lui, frammenti di un pane che sazia e dà la vita eterna. 
Unica condizione è accettare di entrare nella logica della fede e del dono di sé, che realizza la volontà 
salvifica del Padre: "mio cibo è fare la volontà di chi mi ha mandato e compiere la sua opera" (4,34). 



"Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: Questi è davvero il profeta 
che deve venire nel mondo!" (v 14). La gente dall'accaduto deduce solo che Gesù è il nuovo Mosè atteso 
(Cfr. Dt 18,15), che sfama prodigiosamente il popolo nel deserto. Ma Mosè non era re, era il legislatore; 
perché allora si dice che "stavano per venire a prenderlo per farlo re" (v 15)? Il titolo di re ricorrerà con 
insistenza durante la passione e Pilato arriverà a dire "dunque tu sei re!". Per Giovanni la regalità di 
Cristo si esprime sulla croce. Il tema eucaristico del brano e il tema della regalità si muovono sulla 
stessa prospettiva che condurrà Cristo sul trono della croce. 

La solitudine di cui ci parla il narratore - "Gesù si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo" (v 15) 
- indica quell'offerta di se stesso alla quale nessuno si può sostituire, ma esprime quanto è inafferrabile 
alla "carne" condividere questa scelta di Gesù. 

 
GESU’ CAMMINA SUL MARE – QUINTO SEGNO (6,16-21) 
 

Era stata appena descritta la solitudine di Gesù. Egli continua a essere solo, incompreso nella sua 
identità di rivelazione: "Sono io, non temete" (vs 20). 

Se la lettura del brano precedente prefigurava la morte di Cristo nel dono eucaristico di se stesso, la 
scena del mare è un'epifania di resurrezione. Egli porta pace nella paura dei discepoli (cfr. 20,19) e la 
sua presenza si fa sperimentare immediatamente come salvezza: "rapidamente la barca toccò la riva 
alla quale erano diretti" (v 20); inoltre altro tema delle apparizioni pasquali è il non riconoscimento. 

Rispetto alla presentazione sinottica questa narrazione risulta sobria ed essenziale; si evita la 
menzione del "fantasma" e del tentativo di "andare oltre la barca": Gesù si è fatto uomo non per andare 
oltre l'uomo, ma per essere nell'uomo. Tutto è incentrato sulla manifestazione divina di Gesù e per fare 
questo viene tolto ogni dato letterario che possa confondere. 

 
DISCORSO SUL PANE DI VITA (6,22-59) 
 

Possiamo distinguere tre sottodivisioni: 
- il discorso di Cafarnao (vv 22-40) 
- la manna del cielo e il discorso sulla carne (vv 41-59) 
- il rifiuto dei Giudei e la confessione di Pietro (vv 60-67) 
 
Il discorso di Cafarnao (vv 22-40) 
 
La folla crede ormai di poter "utilizzare" tranquillamente Gesù, anzi molti di più accorrono a lui, ma 

lui non è più nel luogo del giorno precedente. Bisogna di nuovo cercarlo per trovarlo: "quando dunque 
la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta 
di Cafarnao alla ricerca di Gesù" (v 24). Ritorna il binomio cercare-trovare apparso già all'inizio del 
vangelo; Gesù non è racchiudibile in schematismi umani, ma si lascia trovare da chi lo cerca. 

A volte la qualità del desiderio che spinge a muoversi non è sufficiente, c'è bisogno di un desiderio 
più radicale, per questo Gesù rimprovera: "in verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete 
visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati" (v 26). Gesù non biasima 
questa folla per la ricerca del pane, ma per la logica che sottostà ad essa; è una logica che pretende 
continuamente, rimane fissa sulle posizioni di necessità umane che si sclerotizzano e impediscono di 
crescere nel desiderio e nella ricerca. Un po' come la samaritana che chiude il problema nella 
prospettiva del non andare più ad attingere l'acqua, mentre Gesù la conduce ad avere sete di lui. Ecco 
perché Gesù dice a questa folla: "operate per un cibo che non perisce, ma che dura per la vita eterna e 
che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo" (v 27). 

Si tratta di entrare in una logica che evita la sazietà del momento e s'impegna a entrare nella 
prospettiva dell'abbandono nella fede; Gesù chiede un impegno a mantenere vivo il rapporto con lui, a 
non trasformare la relazione con lui in un "usa e getta". Apparentemente la gente si lascia coinvolgere e 
domanda: "Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?' (v 28). L'opera che Gesù chiede è 
quella della fede: "Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato" (v 29); accogliere 
Cristo come l'inviato del Padre, la fede, è l'unica risposta adeguata al dono di Dio. L'affermazione di 
Gesù è profonda perché la fede ha un aspetto di fatica, di collaborazione, è appunto un'opera: in greco 
érgon, cioè lavoro, impegno gravoso. 

Ma la gente non vuole impegnarsi in questo lavoro e crede di poter ridurre tutto ad una palese 
evidenza, per questo chiede dei segni - "Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo 
crederti? Quale opera compi?" (v 30) - come se il segno del pane non fosse sufficiente. Essi chiedono di 
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vedere per credere, quando la prospettiva è completamente opposta, credere (= andare) per vedere! Ciò 
che Gesù può fare è cercare di aiutare a penetrare il segno appena fatto, rivelatore per eccellenza della 
sua identità. 

I Giudei partono da Mosè; lui ha nutrito, ha fatto vivere il popolo con il cibo della manna discesa dal 
cielo. Gesù contesta in toto l'affermazione: anzitutto non è stato Mosè a fornire la manna e poi questa 
non dona la vita. L'unico pane che nutre per la vita è Gesù che è veramente disceso dal cielo di cui la 
manna era solo figura: "io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me 
non avrà più sete" (v 35). L'importanza di questa identificazione Gesù-pane-vita è rimarcata dalla 
ulteriore triplice ricorrenza della locuzione stessa (vv 41.48.51). 

Unica condizione per nutrirsi di Gesù-Pane è quella di credere in lui, ma su questo i Giudei non 
intendono andare avanti. Gesù è venuto per fare a tutti dono di sé, questo è il senso della sua "discesa dal 
cielo": "la volontà di colui che mi ha mandato è che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo 
risusciti nell'ultimo giorno" (v 39). Chi rifiuta Gesù-Pane non può gustare il suo nutrimento di vita. 

La struttura chiastica dei vv 36-40 sottolinea ancora di più il valore di quest'ultima affermazione: 
A.  voi mi avete visto e non credete (v 36) 

            B.  tutto ciò che il Padre mi dà non lo respingerò (v 37) 
  C.  Io sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà,  
        ma la volontà di colui che mi ha mandato (v 38)  

         C'.  questa è la volontà di colui che mi ha mandato (v 39a)  
     B'. che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno (v 39b)  
A'.  chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna (v 40). 
 
La manna del cielo e il discorso sulla carne (vv 41-59) 
 
Come già nel deserto di fronte alla manna il popolo mormorava domandandosi "che cos'è", così ora 

chiede "chi è" Gesù, "da dove" viene. Gesù aveva affermato solennemente la sua origine dal Padre 
perché disceso dal cielo; i giudei, fermandosi alla "carne", contestano questa affermazione perché di 
Gesù credono di conoscere il padre e la madre: "costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui 
conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?" (v 42). Mirabile 
ironia del narratore, sia perché se essi conoscessero il Padre conoscerebbero veramente Gesù, sia perché 
non possono conoscere il Padre se non conoscono Gesù: "chi vede me vede il Padre" (14,9); l'unico che 
può parlare del Padre è il Verbo perché era presso il Padre prima che il mondo fosse: "non che alcuno 
abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre" (v 46). 

Affrontando la chiusura della fede dei Giudei, Giovanni aggiunge che nella via della fede entra in 
campo un fattore decisivo, l'attrazione del Padre: "nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che 
mi ha mandato" (v 44). "Venire" è appunto una metafora del credere: solo sotto attrazione del Padre gli 
uomini possono credere in Gesù. Ma come avviene l'opera attrattiva del Padre? Il testo continua 
affermando che "tutti saranno ammaestrati da Dio" (v 45): si tratta quindi della istruzione che Dio dà ad 
ogni uomo che ascolta e scruta la Parola. Ma se riflettiamo bene, la realtà che istruisce e il contenuto 
della istruzione, per Giovanni, è Gesù stesso: "Dio nessuno l'ha mai visto, il Figlio unigenito che è nel 
seno del Padre lo ha rivelato" (1,18). Allora Gesù è colui al quale dobbiamo prestare fede, ma è anche 
colui che aiuta a credere, l'istruzione di cui si parla rimanda all'ascolto di Gesù-Parola. 

Quindi alla mormorazione dei Giudei Gesù risponde riaffermando "Io sono il pane vivo, disceso dal 
cielo" e aggiunge "se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per 
la vita del mondo" (6,51). La grande novità è che ora il pane di vita viene identificato con la carne stessa 
di Gesù. Non si può avere la vita senza credere nella sua morte per la vita del mondo. In concreto poi 
tale fede si esprime nel mangiare la sua carne e nel bere il suo sangue: "Chi mangia la mia carne e beve 
il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno"(6,54). Mangiando la sua carne si 
partecipa alla vita divina che è in Gesù: "Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il 
Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me" (6,57). 

Le affermazioni dei vv 51-58 assumono un carattere più marcatamente eucaristico; soprattutto 
perché al pane, più volte menzionato prima, si aggiunge ora costantemente anche il sangue; si introduce 
poi il verbo al futuro ("il pane che io darò"); inoltre si usa il verbo greco trôgô che, tra tutti i verbi dello 
stesso campo semantico, indica il mangiare in senso particolarmente realistico. Ma il senso eucaristico 
non cancella affatto il più ampio senso cristologico delle parole di Gesù. 

 
 
 



Rifiuto dei Giudei e confessione di Pietro (vv 60-67) 
 
Il testo riferisce la reazione negativa dei discepoli che trovano duro il linguaggio di Gesù e lo 

abbandonano. 
Questa reazione è simile a quella di Nicodemo, anche la risposta di Gesù è simile: "è lo Spirito che 

dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita" (v 63). 
Nel quinto episodio (6,67-71) Gesù domanda ai Dodici che sono restati: "Forse anche voi volete 

andarvene ?" (6,67). Pietro risponde a nome di tutti: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita 
eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio" (6,68-69). 

Nell'insieme della sequenza si scorge un progresso della rivelazione fatta da Gesù. Egli, infatti, 
rivela anzitutto di avere la vita stessa del Padre e con il segno della guarigione dello storpio indica che la 
dona con il perdono dei peccati. Successivamente rivela che tale vita divina è da lui concessa solo a 
quanti credono che egli è il Figlio mandato dal Padre per dare la sua vita per il mondo. La fede infine si 
manifesta nel mangiare la sua carne e bere il suo sangue, perché vive di lui solo chi si nutre di lui. 

 
AL  TERMINE DELLALETTURA 

 
1. Gv 6,5 - La domanda di Gesù a Filippo - "Dove possiamo comprare ...?"(Gv 6,5) è prima di tutto una 
provocazione perché il discepolo rilevi il bisogno presente intorno a lui. Filippo nel formulare la sua 
risposta manifesterà ciò che pensa veramente, i criteri - troppo umani - con cui pensa di affrontare le 
difficoltà che percepisce. Come reagiamo di fronte alle situazioni di bisogno? Da dove prendiamo i 
criteri per giudicare la realtà? 
2. Gv 6,5-9  - Gesù è provocatorio nel presentare ai discepoli la situazione di necessità del momento. 
Andrea constata la povertà dei mezzi umani a disposizione: un ragazzo con cinque pani e due pesci. 
Anche noi dobbiamo avere presenti questi due aspetti: il desiderio di salvezza e la povertà dei nostri 
mezzi. Sappiamo tenere insieme questi due aspetti senza rischiare da una parte di crederci noi in dovere 
di salvare il mondo e dall'altra di abdicare alle nostre responsabilità non mettendo a disposizione nem-
meno quel poco che possiamo realmente dare? Come cerchiamo di garantire tutto questo? 
3. Gv 6,14-15 - Come avviene anche in altri episodi, di fronte al segno compiuto da Gesù c'è il rischio 
di un fraintendimento della sua identità; molti si fermano al miracolistico senza aprirsi a Gesù come 
inviato e rivelatore di Dio. Cosa aiuta il credente a leggere nel segno, ma anche oltre il segno, l'identità? 
Cosa permette al credente di non avvicinarsi a Gesù solo perché appaga i bisogni dell'uomo, ma perché 
rivela la gloria del Padre? Cosa è invece di ostacolo e come tale deve essere superato? 
4.  Gv 6,28-29 - "Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?" - chiede la folla a Gesù. Gesù 
risponde: "Questa è l'opera di Dio credere in colui che egli ha mandato". Qui Giovanni sottolinea che 
ciò che dà la salvezza è la fede in Gesù e non gli adempimenti legalistici o le opere che sembrano 
garantire un'autosalvezza all'uomo. Come pensiamo e viviamo il rapporto tra la fede e le opere? 
Cerchiamo di vantare meriti davanti a Dio per le opere buone da noi compiute? Come reagiamo di 
fronte a questo Dio che smonta tutti i nostri tentativi di salvarci da soli? 
5.   Gv 6,35 - "Io sono il pane della vita. Chi viene a me non avrà più fame; chi crede in me non avrà più 
sete" (Gv 6,35). Questo discorso ha anche un significato eucaristico. Dio stesso, nella persona di Gesù, 
si offre come cibo per l'uomo per dargli la vita eterna. Come ci accostiamo all'eucaristia? Cosa significa 
per noi ricevere durante la Messa il corpo e sangue di Cristo? La nostra vita personale e comunitaria 
testimonia al mondo la nostra condizione di uomini e donne trasformati dalla presenza del Signore che 
dimora in noi? 
6.   Gv 6,48.51 - "Io sono il pane vivo, disceso dal cielo", pane che "dà la vita al mondo" (Gv 6,48.51) - 
dice Gesù nel discorso di Cafarnao per aprirci alla sua identità. Come potremmo spiegare ai nostri figli, 
amici, nipoti o alle altre persone che amiamo la nostra fede in Gesù, colui che soddisfa in modo pieno e 
radicale le esigenze della vita dell'uomo? 
7. Gv 6,51-55 - Di fronte a quanto detto da Gesù come sua autopresentazione si evidenzia la necessità di 
"mangiare", cioè interiorizzare la Parola e la persona di Gesù per vivere l'alleanza con lui. Anche se è 
difficile, proviamo a descrivere agli altri le modalità con le quali viviamo il rapporto con il Cristo. 
8. Gv 6,60 - "Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro" (Gv 6,66). Abbiamo mai vissuto 
l'esperienza del lasciare Gesù, dell'allontanarci da lui, dalla Parola, dai sacramenti, dalla comunità 
cristiana? Come abbiamo vissuto quel periodo? Cosa ci ha fatto ritornare al rapporto con Dio? In ogni 
caso, quali sono stati i dubbi più grandi e gli interrogativi più acuti nel nostro personale cammino di 
fede? 
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10. Gv 6,60-70 - L'autorivelazione di Gesù come pane di vita che segue il segno della moltiplicazione 
dei pani segna un momento di crisi per molti discepoli, ma allo stesso tempo suscita anche la 
professione di fede degli apostoli. Il discorso eucaristico (mangiare il corpo e sangue di Cristo per avere 
la vita eterna) ha indubbiamente un impatto sconvolgente anche per il cristiano di oggi che tenta di 
approfondire le motivazioni della propria fede. Con sincerità esaminiamo la nostra personale reazione 
alle parole di Gesù e cerchiamo di comprendere e fare nostra la risposta di fede di Pietro. 
 


